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Tensione nel mondo politico per la morte La rabbia dei militari del Cocer: 
del brigadiere ucciso sabato sera dai poliziotti «C'è una responsabilità politica, è colpa 
Cossiga convoca i ministri Scotti e Rognoni , di chi per anni ha voluto che gli agenti 
Andreotti: «Istituiremo una commissione» avessero la supremazia su Arma e Finanza» 

La «guerra» fra carabinieri e polizia 
Dopo la tragedia di Padova competenze divise per territorio? 
Nasce TFbi italiana 
Camera e Senato 
hanno varato la Dia 

ANTONIO CIPRIANI 

M ROMA. Via libera per la 
Dia. Prima la Camera poi il Se
nato hanno approvato il prov
vedimento che istituisce la Di
rezione investigativa antima
lia. Il decreto legge numero 
345, varato dal consiglio dei 
ministri il 25 ottobre scorso, 
era tornato a palazzo Mada
ma dopo che la Camera lo 
aveva parzialmente modifica
to. E al Senato l'approvazione 
è stata rapidissima. 

Insomma ora la Fbi italiana, 
cosi come la Dia è stata eti
chettata, può iniziare a con
trastare la criminalità organiz
zata: e dovrà farlo subentran
do del tutto all'Alto commis
sariato antimafia che, secon
do un emendamento del go
verno approvato a 
maggioranza, sparirà alla fine 
del 1994. Dal primo gennaio 
1995 tutti i superpoteri che 
erano stati concessi al super-
prefetto Domenico Sica, tor
neranno nelle mani del capo 
della polizia. Pino ad allora, 
però, le due strutture si so
vrapporranno. 

Ma la Dia nasce anche nel 
segno di una speranza: che 
nei giorni in cui esplodono le 
polemiche sulla sparatoria di 
Razzola del Brenta, tra poli
ziotti e carabinieri in borghe
se, il coordinamento tra le di- -
verse forze di polizia possa di
ventare operativo sul serio. 

Proprio perquesto U Pdssi è 
astenuto, attendendo di poter 
capire se la Dia potrà rappre
sentare quell'esigenza di 
coordinamento che è sempre 
mancata nelle indagini contro 
la criminalità organizzata. 

«L'esigenza di fondo del 
coordinamento è stata colta -
ha detto Massimo Pacetti del 
Pds - ma ora sarà necessaria 
la chiarezza, oltre che il supe
ramento della situazione di 
compromesso che giustifica 
le contraddizioni che per
mangono nel decreto». Subito 
dopo, annunciando l'asten
sione del Pds, Silvia Barbieri, 
ha chiesto al governo di elimi
nare le ambiguità presenti nel 
provvedimento. 

Non si può dire quindi che, 
nonostante la larga maggio
ranza che ha sostenuto II varo 
della Dia, per il generale Giu
seppe Tavormina e per il que
store Gianni De Gennaro (a 
detta del ministro Vincenzo 
Scotti >il poliziotto più bravo 
d'Italia») si presenti un futuro 
sereno. La Dia, con evidenza, 

nasce condizionata da una 
serie di compromessi che po
trebbero rendere molto com
plicato il lavoro operativo e di 
coordinamento della cosidet-
ta Fbi italiana. 

Comunque in questo esa
me parlamentare i sette arti
coli del decreto sono stati mo
dificati in tre punti: nell'artico
lo 2 è stato inserita la data di 
soppressione dell'Alto com
missariato; nell'articolo 3, alle 
competenze della Dia, si è ag
giunto il «fenomeno estorsi-
vo»; nell'articolo 6, relativo al
la copertura finanziaria della 
legge, la spesa prevista di cir
ca quattro miliardi è stata por
tata a nove miliardi. 

Al di là delle modifiche, tra i 
punti oscuri della nuova Dia ci 
sono il ruolo dei servizi di si
curezza, quello dell'Alto com
missariato e quello che po
tranno svolgere in futuro i nu
clei speciali che già esisteva
no. La domanda è questa? 
Che cosa laranno Criminal-
pol. Ucigos e Ros dei carabi
nieri? E in questi ultimi tre an
ni di vita, come si coordine
ranno i lavori dell'Alto com
missariato antimafia con 
quelli della Dia? 

Il radicale Mauro Mcllini, in
tervenendo nel dibattito, ha ri
cordato proprio il •decreto Si
ca», parlando dell'Alto com
missariato come di un •princi
pato scaduto». E proprio la 
contemporaneità di un decre
to di nascita, quello della Dia, 
e di uno di soppressione, 
quello dell'Alto commissaria
to, fanno riflettere. Perché da 
anni, per combattere la crimi
nalità, si continua a creare 
strutture e superslrutture, con 
poteri sempre più smisurati, 
come è accaduto con Sica. E i 
risultati? La mafia dove vince
va oggi stravince. Ma sulle pri
me pagine del giornali, ieri 
come oggi, prosegue la sagra 
degli intenti dei vari governi. 
La Dia farà la fine della super-
struttura di Sica? 

Nel dibattito alla Camera si 
è anche affrontato il nodo del
le intercettazioni telefoniche 
dell'Alto commissariato. Se
condo il decreto, il potere re
sterà al ministero degli Interni; 
e questo è in netto contrasto 
con quanto prevede il nuovo 
codice di procedura penale. 
Un emendamento per ristabi
lire le regole In questo campo, 
presentato dal Pds, è stato 
bocciato per soli quattro voti. 

Dopo l'agghiacciante incidente in cui un carabinie
re è stato ucciso da poliziotti, tensione nel mondo 
politico. Cossiga convoca i ministri dell'Interno e 
della Difesa: «Bisogna riformare l'ordinamento di 
pubblica sicurezza». Si parla di una nuova ripartizio
ne territoriale fra le forze dell'ordine. Andreotti: «Isti
tuiremo una commissione». I carabinieri: «Respon
sabilità politiche dietro simili tragedie». 

GIAMPAOLO TUCCI 

• • ROMA. Forse non sa anco
ra che i carabinieri, alcuni di 
loro, sono in «rivolta», che 
piangono un collega ucciso, 
imputano ai politici la respon
sabilità oggettiva della sua 
morte, annunciano dimissioni. 
Forse non lo sa, il presidente 
della Repubblica quando, so
no le 4 del pomeriggio, convo
ca al Quirinale il ministro della 
Difesa Rognoni e quello del
l'Interno Scotti. Argomento 
della conversazione, il coordi-
namento-che-non-c'è tra le 
forze di polizia. Che non c'è e 
dovrebbe esserci; per evitare 
che, come e accaduto tre gior
ni fa a Piazzola sul Brenta (Pa
dova), un brigadiere venga 
ammazzato da poliziotti. «Tra
gica fatalità»? Non ci crede 
Cossiga. Perciò chiede che su
bito, «Immediatamente», si «ri
formi l'ordinamento della pub
blica sicurezza». Dell'eventua
le riforma non si sa molto. Si 
parla di una nuova ripartizione 
territoriale tra le forze dell'ordi
ne. 

Sprona, sollecita, Cossiga. E 
c'è preoccupazione, nel mon
do politico. Perchè il presiden
te della Repubblica ha preso a 
cuore la questione, e non si 
può glissare, chiudere gli oc
chi, far finta di niente. Cosi, ie
ri, il presidente del Consiglio 
hu usalo toni meno sfumati del . 
solito. «Fatto di una gravità 
obiettivamente enorme», cosi 
ha definito quel correre di poli
ziotti e di carabinieri in uno 
stesso luogo, quel non ricono
scersi, quello scambiarsi per 
banditi, e i colpi, 67 proiettili, 
un uomo di 30 anni che cade e 
non si rialza più. Che cosa fa
ranno i politici? Anche Giulio 
Andreotti pensa «sia necessa
rio» un migliore coordinamen
to tra le forze di polizia. Come 
lo si può realizzare? Lui, che «e 
d'accordo con il capo dello 
Stato», annuncia: «Formeremo 
una commissione apposita
mente istituita per studiare la 
questione. Si potrebbero di
stinguere meglio le attribuzio
ni, o assegnare competenze 

diverse». Basterà per persuade
re Cossiga della buona volontà 
governativa? C'6 altro, ed è un 
miscuglio di attivismo e di cau
tele. Ci sono le direttive, del Vi
minale, a questure e prefettu
re: «Maggiori collaborazione e 
coordinamento tra le forze del
l'ordine». Ce, inoltre, Scotti 
che, In Parlamento, non ri
sponde ad un'interpellanza sui 
«fatti di Padova-, «perche biso
gna fare accertamenti, inqua
drare esattamente l'episodio». 
E Virginio Rognoni, che, a pro
posito della lettera inviatagli 
l'altro ieri da Cossiga, dice: «Il 
presidente della Repubblica 
non mi ha rivolto un rimprove
ro, il suo è un richiamo, anzi
tutto a se stesso, cioè al capo 
dello Stato, perchè si realizzi

no i necessari raccordi tra le 
forze dell'ordine». 

Prudenze e timori, per deci
dere se e come muoversi, per 
non scontentare e non sbaglia
re, per «fare» senza irritare sen
sibilità, suscitare malumori. È 
vivido, infatti, nel nostro gover
no, il ricordo del documento 
divulgato 15 giorni dal Cocer-
carabinieri: «La classe politica 
ignora i nostri problemi. An
che noi daremo picconate, per 
moralizzare il Paese». 

Ieri, una nuova esplosione 
di rabbia. Ecco il tenente-co
lonnello Sebastiano Leolta, del 
Cocer-carabinleri, uno dei 20 
•sindacalisti» tacciati di quasi-
golpismo. Dice, riferendosi al
l'uccisione del brigadiere Ger
mano Craighero: «Esiste una 

È stato ucciso 
con 13 colpi 
Parisi dalla vedova 

responsabilità politica... que
sta morte è un guasto determi
nato da chi, per anni, ha voluto 
che i poliziotti avessero la su
premazia su carabinieri e 
Guardia di Finanza». 

Il tenente-colonnello, vice
capo del Cocer, parla «a titolo 
personale»: «Responsabili poli
tici sono i ministri dell'Interno, 
che hanno permesso la supre
mazia dei poliziotti su carabi
nieri e guardia di Finanza. Tre 
giorni fa, i poliziotti hanno 
operato in un territorio "appar
tenente" ai carabinieri. Un bri
gadiere è morto. Di chi è la col
pa, si;, nei fatti, si rispecchia 
quella cultura della suprema
zia, del sentirsi più forti?». 

Un pari grado di Sebastiano 
Leotta, il tenente colonnello 
Antonio Pappalardo, ex capo 
del Cocer, ha dato ieri le dimis
sioni. Da oggi, non comanda 
più il Gruppo Roma 3: «Mi di
metto a causa del grave episo
dio avvenuto in provincia di 
Padova, spiegherà tutto al ge
neral»! Viesti, se mi riceve...». 
Dal comando generale dell'Ar
ma, arriva una secca precisa
zione «Fin dal 14 dicembre, 
Pappalardo aveva presentato 
domanda per lasciare l'incari
co». Perché? Il tenente-colon
nello sarebbe pensando di 
candidarsi alle elezioni e «un 
decreto presidenziale prevede 
l'ineleggibilità in quella circo
scrizione in cui si è esercitato il 
comando territoriale nei 180 
giorni che precedono la sca
denza della legislatura». 

DAL NOSTRO INVIATO 

MICHELI SARTORI 

«ra PADOVA. E adesso viene a 
far le scuse il capo della poli
zia, Vincenzo Parisi. Oggi va a ' 
Piazzola, da vedova e Tigli del 
brigadiere Germano Craighe
ro; ma loro, nel frattempo, si 
sono costituiti parte civile con
tro i poliziotti che hanno am
mazzato il sottufficiale nell'«c-
quivoco» di Piazzola. Tredici 
colpi di mitra ha stabilito l'au
topsia conclusa in giornata, la 
maggior parte alle spalle. «Nes
sun colpo - sottolinea l'avvoca
to Paolo De Meo, che assiste la 
vedova - è compatibile con 
quanto affermato dai poliziot
ti». Un esito fragoroso, che non 
smorzerà le polemiche cui 
nessuno, anche ieri, accenna
va a mettere il silenziatore. C'è 
il questore di Padova, Giusep
pe Grassi, che difende i suoi 
abbandonando le prime pru
denze: «Hanno agito da veri 
professionisti. Fossi stato con 
loro, mi sarei comportato nello 
stesso modo». C'è il coman

dante dei carabinieri, t.col. 
Gianfranco Scanu, che con
traccusa: «È una tragedia in
giustificabile». C'è un giudice 
che indaga ed ordina perizie a 
Padova. Ci sono altri magistrati 
che,, sorpresa, hanno aperto 
un'inchiesta parallela a Trevi
so. Sono II procuratore Vitalia
no Fortunali ed il sostituto Do
menico Labozzetta: «Non rie
sco a digerire che sia morto 
cosi un padre di famiglia», dice 
il primo. «È ora di finirla, con 
questa competitività», aggiun
ge il secondo. Proprio neltrevi-
giano trova il suo prologo la 
tragedia. Venerdì, a mezzanot
te, la Mobile arresta a Castel
franco quattro sospetti rapina-
lori della zona, sequestra pi
stole, maschere, giubbotti anti
proiettile. Mentre l'inchiesta 
passa alla direzione del giudi
ce Labozzetta uno dei banditi 
- sconti in vista? - informa i 
poliziotti del deposito di auto 
rubate di Piazzola sul Brenta, 

nel padovano. E la Mobile, av
visati i colleghi di Padova, si 
precipita sul posto. «Avrebbero 
dovuto preavvertirci», lamenta
no adesso Fortunati e Laboz
zetta, giudici scavalcati. La 
fretta, invece, fa dimenticare 
pure quel fax che i carabinieri 
di Padova hanno diramato da 
giorni anche alle questure: è 
un elenco di auto rubate che si 
sospetta possano essere im
piegate in rapine. E sono pro
prio le macchine ricoverate 
nelle ex stalle di Piazzola che 
fin dal 2 dicembre il brigadiere 
Craighero tiene d'occhio. Con
trolli a pari lime: una delle au
to, una Lancia Thcma targata 
Udine, è stata usata giovedì 
scorso per rapinare un orafo 
vicentino di 20 chili d'oro. Sa
bato sera, quando Craighero 
va sul posto per l'ennesima ve
rifica, trova la morte. «Qua pa
re che ci piaccia ammazzare i 
carabinieri: adesso parlo», 
sbotta il questore. «La porta 
della stalla era chiusa col luc
chetto, i mici uomini l'hanno 

lasciata stare per non insospet
tire i malviventi, si sono nasco
sti. Un'ora dopo, col buio, è ar
rivata una persona In borghe
se, da dietro le scale esteme ha 
preso un mazzo di chiavi, ha 
aperto, s'è guardata in Biro... 
Cosa dovevano pensare? Han
no intimato 'alt, polizia!', più 
volte ed in più persone. Ed è 
nato il maledetto equivoco». 
Ed il coordinamento? «Era 
un'operazione improvvisa, de
stinata a concludersi in poche 
ore. No, non abbiamo avvisato 
i carabinieri; né loro avevano 
avvisato noi». Scanu, dal suo 
comando, precisa: «Il sottuffi
ciale stava operando nella sua 
giurisdizione territoriale. Toc
cava agli altri informarci». Del
lo stesso parere sembra estere 
il sostituto padovano Bruno 
Checchi, che ha «avvisato» per 
le perizie i poliziotti coinvolti 
nella sparatoria. Fabio De Col 
e Giampietro Panighello della 
Mobile di Treviso, Luigi Corato 
e il sovrintendente Pietro Moro-
la della Mobile padovana si so-

Gennaro Craighero 
ucciso l'altro giorno 
nella sparatoria -
a Pianola sul Brenta 

no affidati all'avv. Carlo Au-
genti e, come esperto balistico, 
a quel Marco Morin rinviato a 
giudizio con l'accusa di aver 
falsificato le perizie sulla strage 
di Peccano. Cherchi intanto 
sentiva numerosi testimoni, 
studiava il rapporto dell'unico 
carabiniere presente sabato 
sul posto. Il milite - in divisa, 
ma con la sua auto privata, 
una Tipo targata Nuoro - ha 
accompagnato Craighero, si è 
fermato in attesa cento metri 
più in là, ha sentito esplodere 
la sparatoria, è corso in una 
cai» per telefonare al 112, è 
tornato trafelato al cascinale. I 
poliziotti l'hanno intercettato: 
«Tranquillo, abbiamo ucciso 
un pregiudicato». «E il brigadie
re?». «Quale brigadiere?». Crai
ghero era a terra crivellato dai 
proiettili degli M12. Vicina, la 
sua Bcretta da <5 colpi, un 
proiettile ancora In canna, so
lo 3 rimasti nel caricatore. 
Commento del questore: «Ve
dete? Anche i nostri hanno ri
schiato di morire». 

Catania, giovane laureato si uccide col gas di scarico della sua auto. Con amici del centro sociale era andato 
a «rubare» dei tubi di metallo. Tre giorni di prigione, il processo e l'angoscia di essere trattato da «ladro» 

Lo arrestano per un bullone, si toglie la vita 
Un giovane catenese muore suicida dopo una con
danna per furto. Lorenzo Aiello, trent'anni, laureato 
in agraria, era stato sorpreso assieme ad alcuni ami
ci del «Centro sociale Auro» che avevano rubato un 
bullone da una impalcatura. Tre giorni in galera e 
processo per direttissima. La notizia ha scatenato 
l'ostilità dei colleghi sul posto di lavoro. La sorella: 
«Lorenzo è morto perché si è sentito abbandonato». 

WALTER RIZZO 

••CATANIA. A Catania si 
può morire per avere rubato 
un bullone. Sembra incredibi
le eppure è accaduto. Loren
zo Aiello, trent'anni, laureato 
in agraria con 110 e impiegato 
all'ufficio postale di Mister-
bianco, è morto suicida saba
to notte. Venerdì, dopo tre 
giorni trascorsi nel carcere di 
piazza Lanza. era stato con
dannato per furto a tre mesi di 
carcere con la sospensione 
condizionale della pena. Il 
suo «delitto» lo aveva com
messo martedì sera, assieme 
ad altri due giovani del Centro 
sociale «Auro». 

Due mesi fa, alcuni ragazzi 
occupano un antico palazzo 
barocco in via Madonna del 
Rosario. Vogliono che diventi 
un Centro sociale autogestito. 
La struttura, a due passi dal
l'Università, è affittata da qua
si trent'anni all'editore Mario 
Ciancio Sanlilippo che, pa
gando al Comune una pigio
ne simbolica (alcune centi
naia di migliaia di lire l'anno) 
vi aveva installato le rotative 
del quotidiano «La Sicilia». 
Quando II giornale, nel 1975. 
si 6 trasferito nella nuova se
de, in via Madonna del Rosa
rio sono rimaste le vecchie ro

tative. È un pezzo di archeolo
gia industriale completamen
te abbandonato. I ragazzi del 
gruppo «Auro» che lo occupa
no sono quasi tutti studenti. 
Alcuni di loro sono reduci dal 
movimento della «Pantera», 
altri hanno già fatto l'espe
rienza di un altro centro socia
le, il «Guernica». 

Sono giorni di entusiasmo, 
di lavoro febbrile. C'è anche 
da costruire un piccolo palco 
per i concerti, mancano però i 
soldi per acquistare il materia
le. Ci si arrangia alla meglio, 
ognuno porta qualcosa. Man
cano ancora sei tubi per tene
re su la struttura. Per quelli 
non si sa proprio come fare. I 
giovani del Centro «Auro» 
pensano di avere trovato la 
soluzione. A poche centinaia 
di metri c'è il teatro Massimo 
Bellini. Una parte del teatro, 
da anni è transennata con 
centinaia di tubi, alcuni addi
rittura abbandonati. Sembra 
tutto facile, bastano due chia
vi inglesi e il gioco è latto. Nes
suno si accorgerà di nulla. 
Martedì sera i giovani del cen

tro «Auro» passano all'azione. 
Lorenzo è II per salutare alcu
ni amici, decide di andare con 
loro all'ultimo momento. Ven
gono inquadrati dai fari di 
un'auto. E una volante della 
polizia. Uno dei ragazzi ha in 
tasca un bullone arrugginito, 
una «prova» sufficiente a far 
scattare le manette con l'ac
cusa di furto. In carcere ci re
steranno tre giorni, la loro «pe
ricolosità sociale» non con
sente a quanto pare la sempli
ce denuncia a piede libero. La 
notizia viene passata ai gior
nali locali, che non perdono 
l'occasione per rilanciarla, 

«Ho parlato con Lorenzo 
sabato pomeriggio - racconta 
Roberto, un amico di Lorenzo 
-, gli avevo telefonato per invi
tarlo a cena. Mi ha risposto 
che non voleva vedere nessu
no. Era sconvolto per come 
era stato trattato quando si era 
ripresentato al lavoro. 1 colle
glli, mi diceva, si erano com
portati con Un come se fosse 
stato un delinquente, La sera, 
intorno alle 23,30, abbiamo 
telefonato nella casa al mare 
di Lorenzo, a Vaccarizzo. Non 

ha risposto nessuno. A quel 
punto ci siamo allarmati e sia
mo corsi per vedere cos'era 

* accaduto. Quando siamo arri
vati Lorenzo era nella sua au-

, to. Aveva collegato il tubo di 
scappamento con l'abitacolo. 
Era esanime. Forse era ancora 
vivo. Abbiamo provato a soc
correrlo. Poi lo abbiamo cari
cato in auto e siamo corsi ver
so l'ospedale. Correvamo co
me disperati. All'ingresso del
la città, chi guidava ha perso il 
controllo e l'auto è finita con
tro il muro. Abbiamo cercato 
di fermare qualcuno, ma non 
c'è stato nulla da fare. È arri
vata una volante che ha chia
mato un'ambulanza per ra
dio. Sono passati dieci minuti 
buoni. Poi siamo arrivati noi 
con l'altra aulo e siamo riusci
ti a portare Lorenzo al pronto 
soccorso, ma per lui non c'era 
più nulla fare...», «lorenzo era 
un ragazzo equilibrato, ama
va vivere, non aveva mai avuto 
crisi depressive... l'unica spie
gazione sta nel giro terribile 
che si è creato attorno a lui 
dopo l'arresto e la condanna. 

Era ossessionato dal modo 
come lo avevano trattato i 
suoi colleghi - dice Maurizio -
non riusciva a darsi pace per 
essere stato considerato un 
delinquente solo per avere 
preso un bullone... è questa 
l'unica ragione per la sua 
morte. Vogliamo sapere per 
quale motivo un ragazzo co
me Lorenzo debba finire in 
galera, indicato dai giornali 
come un delinquente, per 
avere commesso una scioc
chezza in una città dove i ma
fiosi girano a piede libero... 
Questo non ci ridarà Lorenzo, 
ma è giusto che qualcuno pa
ghi per questa morte assur
da...». 

Parole durissime anche dal
la sorella di Lorenzo. «Mio fra
tello è stato condannato per 
una cosa che non aveva fatto 
- dice Maria Carmela Aiello -, 
quella sera era voluto passare 
a salutare alcuni amici che fa
cevano parte del Centro so
ciale... Gli hanno chiesto di 
fargli compagnia mentre an
davano a prendere dei bullo
ni. Una sciocchezza che è di

ventata una tragedia. Lorenzo 
non ha accettato la condan
na, anche se il patteggiamen
to serviva a farlo uscire subito 
dal carcere. Diceva che non 
era giusto pagare per una co
sa che non aveva fatto. Si è 
sentito al centro di una colos
sale montatura... È uscito se
gnato anche dall'esperienza 
dell] camera di sicurezza e 
del can;ere. Un ambiente - mi 
diceva - assolutamente disu
mano. Quando è andato al 
Centro sociale per chiedere 
per quale motivo lo avevano 
lasciato solo, nessuno ha sa
puto dargli una risposta... Si è 
sentito abbandonato da tutti. 
Poi sul lavoro tutti I colleghi lo 
hanno evitato... ignorandolo 
come se avesse fatto chissà 
cosa. Lorenzo si ostinava a fa
re politica in una città come 
Catania. Aveva preso la tesse
ra di Rifondazione comunista 
e spesso contestava il mio di
simpegno. Voleva agire, fare 
qualcosa per cambiare questa 
città, ma sulla sua strada ha 
trovato solo chiacchiere e po
lemiche inutili...». 

Blitz dei Nas 
nei refettori 
scolastici: 
441 infrazioni 

Non migliora la situazione nel settore della refezione scola
stica: dopo l'ultimo controllo dei Nas sono aumentate infatti 
le mense non in regola a fronte di un accresciuto numero di 
ispezioni. In questa ultima tornata le ispezioni sono state 
956 (contro le 604 precedenti) ed hanno segnalato 772 
strutture in regola (454 in precedenza) e 184 non in regola 
(contro le 150 dell'ultima volta). Le infrazioni riscontrale 
dai Nas, secondo quanto reso noto dal ministero della Sani
tà, sono state 44] (299 in precedenza) di cui 163 penali e 
278 amministrative: 336 le persone segnalate alle autorità 
giudiziarie, sanitarie e amministrative ( erano state 125 negli 
ultimi controlli). I sequestri, sempre secondo il ministero, 
hanno riguardato prodotti alimentari in cattivo stato di con
servazione o scaduti di validità e olii di semi miscelati ven
duti come extravergini e di oliva. Gli impianti sequestrati 
non avevano autorizzazione sanitaria o erano in precarie 
condizioni igieniche. 

Cagliari: bimba 
handicappata 
allontanata 
dalla scuola 

Quadri rubati 
i carabinieri 
ritrovano 
un Tiepolo 

La magistratura si occuperà 
della piccola Marina Oria
na, di 4 anni, di Quartu San-
t'Elena (Cagliari), allonta
nata venerdì scorso dalla 
scuola materna dell'Esmas 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ (Ente scuole materne della 
^^•^^—~^-^—mmm^ Sardegna) di via la Plaia a 
Cagliari. La bimba, che frequenta il secondo anno della 
scuola materna, è affetta da alcuni disturbi fisici ed ha biso
gno di essere sottopostta a cateterismo 7-8 volte al giorno. A 
ciò provvede la madre raggiungendola a scuola in modo da 
evitare qualunque problema al personale dell'ente L'in
chiesta dovrà accertare i! motivo per cui il preside dell'E
smas, Giovanni Maria Solinas, abbia adottato il provvedi
mento di allontanamento denunciatelo dai genitori della 
bimba. All'Ente sostengono che la piccola Manna ha neces
sità di cure che non le possono essere garantite dal persona
le e dalla periodica visita della madre. 

Un blitz improvviso in casa 
di antiquari, professionisti, 
rigattieri dopo un'operazio
ne che è scattala al termine 
di mesi di indagini, pedina
menti, controlli nell'ambien
te dei trafficane d'arte. I ca
rabinieri della compagnia di 

San Miniato, coordinati dal sostituto procuratore dell.» re
pubblica di Pisa, Giuseppe Nerio Carugno, hanno annuncia
to il bilancio dell'inchiesta che ha portato al recupero di 
un'opera attribuita a Giovan Battista Tiepolo: L'educazione 
della vergine, rubato il 19 lovembre dal museo d'arte sacra 
di S.Miniato. Sono stati anche trovati stemmi lapidei di fami
glie patrizie del Cinquecento, due capitelli di marmo rubati 
dal museo Stibbert di Firenze, 50 dipinti di autori dal Seicen
to all'Ottocento, libri e documenti antichi, oltre ad arredi sa
cri. Il valore del recupero i) inestimabile, comunque nell'or
dine di svariati miliardi. Un italo-americano, la cui identità 
non è stata resa nota, è stato arrestalo mentre altre 4 perse
ne sono state denunciate a piede libero. 

Con una condanna a un an
no e dieci mesi di reclusione 
si è concluso ieri sera il pro
cesso nei confronti del pro
curatore della repubblica di 
Savona, Michele Russo. La 
quinta sezione del tribunale 
ha ritenuto il magistrato col

pevole di tentata concussione, mentre lo ha assolto dalle ac
cuse di conclusione e abuso in atti d' ufficio. Il pubblico mi
nistero Arm.i'kiù t>;v;.iro iveva chiedo i.; condanna jt tre 
..uni di nvlr . ̂  v j •• -r tu1: , n.jti co'i:est.iti,, difensori Ga-
.juele Bo.sce.,< < W.IL..J.,IU 'ccoiciia avemmo chicslo l'asso
luzione dei fcxrvatwKrtitO'Che in aula aveva negato ogni ad
debito. A questo punto il Consiglio superiore della magistra
tura potrebbe prendere in esame l'ipotesi di rimozione del 
procuratore di Savona dall' incarico che tuttora ricopre. La 
difesa ha annunciato ricono in appello. Il pubblico ministe
ro si è riservato di impugnare la sentenza non appena ne 
avrà conosciuto le motivazoni. Il processo, cominciato il 20 
novembre scorso, si è concluso dopo nove ore di camera di 
consiglio. Il dott Michele asso fu rinviato a giudizio per ave
re sollecitato il contitolare della finanziaria «Finrivicra» di Al-
benga (Savona) a concedere un prestilo di 50 milioni ad 
una sua conoscente, Graziella Pienoni, titolare di un ristoran
te al Colle di Nava. 

Condannato 

[ter concussione 
(procuratore 

diSavona 

La Philip Morris: 
«Non abbiamo 
concessionari 
in Europa» 

La Philip Morris passa al 
contrattacco: respinge le ac
cuse di aver avuto rapporti 
con i contrabbandieri di si
garette e afferma con deci
sione di non aver mai cono
sciuto nemmeno l'esistenza 
della società Palmestrorn. In 

una nota, la multinazionale del tabacco reputa le afferma
zioni comparse in questi giorni sulla stampa «assurde e prive 
di qualsiasi fondamento» e fa sapere di non avere nessun 
concessionario, di alcun tipo, per l'Europa. Nella nota la 
philip monte lamenta che, «proprio nel momento in cui cer
ca di far valere civilmente le sue ragioni davanti all'autorità 
giudiziaria e davanti al governo sia stata scatenata una slea
le campagna denigratoria nei suoi confronti e si riserva di in
traprendere tutte le azioni opportune a tutela dei suoi diritti 
e della sua immagine». 

OIUSEPPK VITTORI 

Preso l'autore 
della strage 
nella binreria 
M TREVISO. L'assassino è 
preso nel sonno, svegliato dal
la voce dei carabinieri che cir
condano il suo camion. Area 
di servizio di «Adige sud», au
tostrada del Brennero, le 2,3C 
di ieri notte. L'assassino delle 
tre persone, due uomini e una 
donna, trovate morte sabato 
scorso nella birreria «Drago» 
in località Mori (Trento), è 
originario di San Benedetto 
dei Marsl (L'Aquila), ha 39 
anni, la barba lunga e il sonno 
appesantito da una sbornia: 
biascica qualcosa prima di ti
rarsi su, sporgersi dal finestri
no del Tir e capire che è cir
condato. Una voce gli grida: 
•Domenico Malangra, scendi 
lentamente...». 

Confessa tutto, spontanea
mente ma dopo cinque ore di 
interrogatorio, nella caserma 
dell'Arma, a Rovereto, davanti 
al giudice Rosario Basile, che 
si occupa dell'inchiesta. Do
menico Malangra confessa di 
aver ucciso per gelosia. «Una 
donna troppo libera...». Parla 
della sua convivente, Susy Ri-
gatti, 27 anni, trovata in una 
pozza di sangue sul pavimen

to della birreria di cui era pro
prietaria. Lo avrebbe fatto in
gelosire come? Frequentando 
assiduamente anche un altro 
camionista, Camillo Marche-
sonì, 34 anni, trovato ammaz
zato pure lui. Complicato ca
pire perchè, sotto il piombo 
della pistola «Browning» 7.65, 
sia caduto pure Raffaele 
Giammetta, 63 anni, ex sot
toufficiale dei carabinieri, 
l'uomo che aiutava Susy Ri
gatti dietro il bancone della 
birreria: ma forse l'uomo ha 
visto qualcosa, un testimone 
scomodo. 

La pistola non c'è. non si 
trova, Domenico Malangra di
ce di averla gettata sul timor-
chio di un camion. E pure lui 
non voleva farsi trovare: inca
strato al finestrino del camion 
dove dormiva, c'era un tubo 
collegato allo scappamento 
del Tir. Ma il Tirerà spento e il 
finestrino spalancalo. Sul se
dile, un grosso foglio di carta 
Un messaggio per dire: -I "re
sto ti raggiungerò Susy». 

Il suo avvocato difensore ha 
chiesto una perizia psichiatri
ca. 
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